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Moderne lezioni di scacchi 

Come sintesi dei principi generali 
esposti, vi propongo una procedura 
per organizzare il pensiero, che dif-
ferenzia due sistemi diversi adatti 
rispettivamente alle seguenti tipo-
logie generali di posizione: 

a. da un lato le posizioni “normali” 
in cui si deve pianificare, in cui 
generalmente dovrebbero preva-
lere gli elementi strategici;

b. posizioni in cui percepiamo po-
tenzialità tattiche.

Questi due sistemi prendono il nome 
in base agli acronimi: P.A.S.S.S. e 
S.I.A.P. 
Il primo sistema (PASSS) è stato 
formulato ed illustrato nel mio libro 
“Teoria degli squilibri e strutture 
pedonali” pertanto in questa sede 
mi limiterò ad illustrarne l’applica-
zione in un esempio che ho ritenuto 
particolarmente adatto.

In questo libro descrivo per la pri-
ma volta il secondo sistema (SIAP) 
che ci guida alla ricerca di soluzio-
ni tattiche e pertanto può essere ap-
plicato solo in momenti particolari 
della partita, o in presenza di parti-
colari pattern nella posizione. 
Non essendoci in partita un cartel-
lo indicatore che ci segnali quando 
applicare il sistema giusto, il letto-
re dovrà capire se adottare l’uno o 
l’altro sulla base della propria co-
noscenza ed esperienza. 
L’obiettivo finale è quello di ap-
plicare questi sistemi in modo in-
tuitivo, senza doversi soffermare 
a pensare ai vari procedimenti da 
eseguire; ad esempio, quando sia-
mo in presenza di pezzi indifesi, o 
di un Re scoperto, in automatico il 
vostro pensiero dovrà passare “in 
modalità tattica” e quindi verifica-
re la possibilità di trarre vantaggio 
dagli elementi riconosciuti.

4 
Procedure di pensiero
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Capitolo 4 - Procedure di pensiero

4.1 Il sistema PASSS
In “Teoria degli squilibri e strutture pedo-
nali” ho analizzato in profondità la genesi 
del piano strategico, illustrando quali ele-
menti considerare per formulare un piano 
strategico, e rimando il lettore alla sua let-
tura per eventuali approfondimenti.
I punti di squilibrio fondamentali pos-
sono essere sintetizzati in questi cinque 
elementi:

1. posizione del Re
2. attività e collocazione dei pezzi
3. struttura pedonale
4. spazio
5. squilibri di materiale

Nell’esempio che segue ognuno di que-
sti elementi per un motivo o per l’altro 
può essere chiamato in causa nel dia-
gramma di partenza.

(67) Vallejo Pons, F. - Martinez Lozano, M.A. 
ESP-ch U20 Spain (5), 1998
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Il Bianco deve formulare un 
piano. Per poter procedere, bi-
sogna conoscere quali sono gli 
elementi e come usarli. Col si-
stema PASSS: 

1. Posizione del Re: identifi-
care se sia possibile sfruttare 
la posizione esposta del Re, 
e in che modo;

2. Attività e collocazione dei 
pezzi: confrontare la colloca-
zione attuale, e quella poten-
ziale dei pezzi presenti sulla 
scacchiera, per individuare 
se abbiamo pezzi superiori 
ad altri, e quindi capire se è 
opportuno cambiare un certo 
pezzo leggero per un altro, e 
per verificare la possibilità di 
migliorare l’attività di un no-
stro pezzo leggero, o peggio-
rare quella di uno avversario

3. Struttura pedonale: indivi-
duare le debolezze (funzione 
della struttura) presenti nella 
posizione che determinano 
ricollocamento dei pezzi per 
poterle attaccare. La pianifi-
cazione quasi sempre si basa 
sulle debolezze della posi-
zione

4. Spazio, elemento determina-
to dalla struttura pedonale, 
ma che in prima analisi va 
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considerato come elemento a sé 
stante: lo spazio può suggerirci al-
cune scelte strategiche (creazione 
di maggioranze relative di pezzi in 
caso di attacco su di un’ala, cam-
biare / non cambiare i pezzi in in-
feriorità / superiorità di spazio)

5. Squilibri di materiale: elemen-
to più raro ma importante, che 
entra in gioco quando è possi-
bile cambiare un elemento per-
manente come pedoni, qualità, 
pezzi, o ottenere una differente 
distribuzione degli stessi (due 
torri contro Donna, coppia degli 
alfieri contro coppia dei cavalli o 
Alfiere e Cavallo). 

Questo introduce nuovi elementi 
strategici che sbilanciano la posi-
zione sotto diversi punti di vista.

Nella posizione del diagramma pro-
babilmente è la struttura l’elemen-
to che ha la priorità nell’indicarci 
come procedere; tuttavia, se riper-
corriamo punto per punto i vari ele-
menti, scopriamo che il vantaggio 
di spazio (dovuto alla presenza del 
Pd5) ci concede una libertà di ma-
novra che possiamo usare per atti-
vare i pezzi in funzione di un attac-
co contro il Re avversario.
Pertanto, nonostante la struttura sia 
l’elemento portante di questa posizio-
ne, tutti i punti sopra indicati concor-
rono per aiutare la genesi del piano. 

Considerando la posizione del Re, 
viene in mente di sfruttare la colon-
na g per attivare la ¦f1 e porre sotto 
osservazione il punto g7; analoga-
mente, esaminando la struttura pe-
donale attuale, è spontaneo pensare 
che l’Ag2 sarebbe più attivo in f3. 
Dopo queste considerazioni è natu-
rale avviare il piano con

25.¢h1! 

È vero che ci sono tante debolezze 
sull’ala di Donna, ma queste sono 
rilevanti solo se possono essere at-
taccate produttivamente e non dife-
se con facilità: in questo caso a6,b6 
e c6 sono sì debolezze, ma al mo-
mento poco significative (il pedone 
a6 può essere difeso migliorando 
l’attività del Cavallo con ¤c5, e lo 
stesso può dirsi del Pb6).
Il miglioramento dell’attività del 
¤c3 è sicuramente da controllare e 
a prima vista, il suo trasferimento in 
c6 sembrerebbe molto promettente. 
Ma il prezzo da pagare è alto: la 
manovra impiega infatti parecchi 
tempi, ed anche qualora il Cavallo 
occupasse c6, il ritorno potrebbe 
non essere adeguato (da c6 il Caval-
lo controllerebbe prevalentemente 
case vuote: a7-b8-d8-a5-b4).
Comunque un’analisi concreta di 
questo piano sembra opportuna. 
Partendo da 25.¤a2 per puntare 
alla casa in c6 immediatamente, 
vediamo come si creano problemi 


